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SESVANDERHAVE INVESTE OLTRE 10 MILIONI DI EURO
IN UN CENTRO DI RICERCA AD ALTA TECNOLOGIA

SESVanderHave, leader mondiale nelle sementi da
barbabietola da zucchero, sta investendo più di 10
milioni di Euro in un nuovo centro di ricerca ad alta
tecnologia vicino al Feed Food Health Site di
Tienen. Attraverso la costruzione di questo centro,
SESVanderHave intende innalzare ulteriormente la
propria capacità nel settore  Ricerca & Sviluppo. Il
nuovo centro si estenderà per più di 20.000 m² e con-
terà più di 50 addetti.

Espansione della capacità di ricerca 

Rob van Tetering, CEO di SESVanderHave, spiega il
motivo per cui il Cento di Ricerche è così importan-
te: “La nostra infrastruttura attuale deve essere in
grado di accogliere adeguatamente tutti i progetti di
ricerca che stiamo realizzando. 
Ogni anno testiamo migliaia di incroci in più di cin-
quanta Paesi e quindi c’è la necessità di ampliare
l’infrastruttura di almeno il doppio per mantenere la
ricerca ad un livello di qualità alto e costante. Per
questo motivo la soluzione migliore per l’espansione
dell’attività di Ricerca e Sviluppo è stata trovata nel
sito della Feed Food Health, che si trova vicinissimo
a noi.”

Alta tecnologia “sotto vetro”

Il “centro di ricerca in serra” sarà un esempio di tec-
nologia all’avanguardia. Migliaia di piante di barba-
bietola da zucchero cresceranno all’interno di una
cupola di vetro senza ricevere influenze dalle condi-
zioni meteorologiche esterne che invece saranno
determinate dal centro stesso; in questo modo il pro-
cesso di crescita potrà essere controllato al meglio in
compartimenti chiusi e separati per permettere che le
piante crescano nel modo più omogeneo possibile e
per avere risultati dei test di più facile interpretazio-
ne e affidabilità. Rob Van Tetering puntualizza che
questo è uno degli aspetti fondamentali per la produ-
zione di sementi di barbabietola da zucchero. 
“La ricerca è uno dei punti chiave per
SESVanderHave perché i produttori  si aspettano da
noi sementi che possano dare ottimi risultati in ogni
tipo di condizione. 
Dopo aver ampiamente testato le nuove, potenziali
specie di sementi prima che vengano commercializ-
zate, saremo perfettamente in grado di sapere come
reagiranno nel giro di pochi anni in campo. Questo
processo lo stiamo già eseguendo su larga scala, sia
all’interno delle serre sia nei nostri campi prova.
Inoltre, lavoriamo anche in sinergia con importanti
Università di tutto il mondo, non ultima quella di

Lovanio. Ciò è molto importante per noi: la nostra
ricerca deve dare esiti esatti. Iniziamo sempre con un
numero molto alto di test per raggiungere il miglior
risultato finale e grazie a questo nuovo tipo di tecno-
logia potremo espandere e perfezionare la ricerca in
maniera determinante. Le tempistiche per la com-
mercializzazione di nuove e migliori specie saranno
ulteriormente ridotte: barbabietole con più alta pro-
duttività, migliore resistenza alle malattie e minore
dipendenza  dagli agenti atmosferici. Questo dimo-
stra che SESVanderHave crede fortemente nel futuro
della barbabietola da zucchero nonostante l’abolizio-
ne delle quote nel 2017.”

Collaborazione con FEED FOOD HEALTH

La costruzione del centro inizierà durante l’inverno e
i primi compartimenti saranno operativi
dall’Autunno del 2015. La costruzione del comples-
so seguirà l’indirizzo ecologista dell’Azienda, con-
dizione peraltro dettata anche da Feed Food Health,
che diventa l’ideale catalizzatore nel progetto di
Ricerca e Sviluppo di SESVanderHave. Feed Food
Health è di proprietà della provincia del “Flemish
Brabant” (POM). Erwin Lammens, direttore genera-
le del POM, spiega: “Feed Food Health è nato con lo
scopo di attrarre a Tienen progetti innovativi nel set-
tore agricolo-alimentare. Il progetto di
SESVanderHave si sposa perfettamente con i nostri
intenti: è innovativo, ad alta tecnologia e riguarda lo
zucchero, prodotto per cui Tienen è rinomata in tutto
in mondo. In questo momento, non possiamo imma-
ginare un partner migliore.”

Nuovo complesso ad alto risparmio energetico 

Erwin Lammens puntualizza anche che: “Abbiamo
concordato con SESVanderHave che il nuovo centro
di ricerca debba essere a zero emissioni di CO², per-
ché questa è stata fin dall’inizio l’obiettivo del pro-
getto di Feed Food Health. La sostenibilità è per noi
un aspetto dall’ importanza decisiva.” Rob Van
Tetering, in merito alla capacità di SESVanderHave
di mantenere il complesso a zero emissioni di CO²
dice: “Nella costruzione del centro, un’attenzione
particolare sarà rivolta alla nostra visione ecologista.
Grazie ad alcuni interventi innovativi sappiamo che
c’è un modo per far andare di pari passo economia
ed ecologia. Stiamo, per esempio, costruendo la cen-
trale termica che, non solo regolerà la temperatura
nel centro, ma nel lungo periodo sarà in grado di pro-
durre calore da distribuire al resto dell’azienda e per-
sino ai vicini. Ci sarà un impianto di ricircolo del-
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l’acqua piovana e lavoreremo con luci e monitor a
basso impatto ambientale. Allo stesso tempo, appli-
cheremo regole rigide in materia di sicurezza e puli-
zia: ci adegueremo alla legislazione più severa.
Questo sarà un beneficio anche per i nostri dipenden-
ti che lavoreranno sempre in un ambiente ottimale.” 

La realtà locale 

Per SESVanderHave, l’investimento di milioni di
Euro è ancora più significativo in questo momento di
difficile congiuntura economica. Rob Van Tetering
spiega che: “Per SESVanderHave è di cruciale
importanza continuare a investire in un mercato che
cambia e si sviluppa repentinamente. Dobbiamo
guardare al futuro cercando di capire, prima della
concorrenza, cosa succederà. Grazie al nuovo centro
di ricerca, introdurremo più rapidamente prodotti di
alto livello nel mercato. Un altro aspetto fondamen-
tale è la scelta di rimanere a Tienen per mantenervi
il know-how. L’investimento vuole enfatizzare l’im-
portanza che riveste Tienen come quartier generale e
centro di ricerca del gruppo. Attualmente, nelle
Fiandre siamo fra le poche aziende che hanno osato
investire sull’innovazione. Speriamo comunque che
il resto delle Fiandre e il Belgio seguiranno questo
percorso perché siamo certi che siano gli investimen-
ti a portare al successo.”

SESVANDERHAVE 

SESVanderHave è il leader mondiale nella produzio-
ne di sementi di barbabietola da zucchero. 

Più di un terzo della produzione mondiale di piante
di barbabietola da zucchero viene dai caratteristici
semi blu di SESVanderHave. 585 membri dello staff,
distribuiti in 23 siti internazionali, sono coordinati
dall’ufficio centrale di Tienen; di essi, il 32% lavora
nel settore Ricerca e Sviluppo; 283 persone, infine,
sono  impiegate a Tienen. SESVanderHave è specia-
lizzata in ogni aspetto della produzione di semi di
barbabietola da zucchero: dallo sviluppo di nuove
resistenze e varietà nei campi sperimentali fino alla
produzione del seme finito. 
Il risultato di un accurato e mirato processo di ricer-
ca permette a SESVanderHave di vendere complessi-
vamente 360 varietà ogni anno. 
Ogni varietà è sviluppata per rispondere alle neces-
sità dei diversi mercati, in ogni parte del mondo.
SESVanderHave fa parte del gruppo “Florimond
Desprez”, di proprietà di una famiglia francese spe-
cializzata nella produzione di semi. SESVanderHave
è rappresentata, ovunque le barbabietole sono colti-
vate, da filiali o agenti.

Feed Food Health 

Il progetto di “Feed Food Health” a Tienen intende
promuovere una politica sostenibile e a lungo termi-
ne,  modellata per dare spazio a progetti innovativi e
ad attività nel vasto campo di una sana alimentazio-
ne sia per gli uomini che per gli animali.
L’intenzione primaria è sviluppare l’aerea secondo i
principi di sostenibilità energetica ad emissioni zero
di CO², con un uso efficiente degli spazi, in modo
che gli operatori economici possano trovare strutture
funzionali.
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GRANO DURO E BARBABIETOLA DA ZUCCHERO

Stefano Montanari
Coprob sca

Abstract: Last January COPROB and Barilla signed
agreement in order to sustain both sugar beet crop and
grain. It has been the first agreement on such subjet
and is really very important looking at the dimension
of the signers themselves: the biggest italian leaders in
their own fields, sugar and pasta.
The agreement between Coprob and Barilla enhances
crop rotation and highlights environmental benefits
resulting in growing grain after sugar beet, and under-
lines economical benefit, too: Coprob and Barilla has
already managed several meeting in order  to wide-
spread amongst cooperative members useful informa-
tion about the agreement and to improve the italian-
ness of our food products.

COPROB E BARILLA INSIEME PER L’AMBIENTE E
VERSO UNA PASTA E UNO ZUCCHERO ITALIANI

Il 10 gennaio 2014 COPROB e Barilla hanno sottoscritto
un protocollo di intesa per un accordo orizzontale tra le
filiere.
Si è trattato del primo accordo di questo genere in Italia
che ha visto l’unione tra il colosso dell’agrolimentare
made in Italy e il leader nazionale dello zucchero. Un
matrimonio di valori comuni oltre che di interessi condi-
visi. Grazie a questo accordo, la coltivazione del grano
duro e quella della barbabietola da zucchero vengono
valorizzate reciprocamente e il risultato è quello di soste-
nersi l’un l’altra.
Per quanto riguarda il nostro zucchero, vista anche la fase
di sofferenza sui mercati che stiamo attraversando, è un
modo per rilanciare la filiera integrata dello zucchero ita-
liano dall’agricoltore allo zuccherificio per arrivare sulle
tavole dei consumatori grazie ai prodotti BARILLA così
da proiettare verso il futuro la produzione nazionale.
L’intesa è già stata oggetto di due confronti pubblici: l’8
maggio in un seminario dedicato svoltosi a Minerbio
oltre che l’Assemblea dei soci di COPROB del 6 giugno,
nel corso della quale il dr. Leonardo Mirone (Direttore
centrale acquisti materia prime di Barilla) ha svolto un
interessante e puntuale intervento.

IL RUOLO E I VALORI DI COPROB PRIMA ANCO-
RA DELL’INTESA CON BARILLA

La salvaguardia della produzione nazionale dello zucche-
ro e della filiera bieticolo saccarifera di COPROB si
fonda anche sulla volontà delle Istituzioni ma passa anche

dal mercato e quindi dalle scelte dei consumatori a favo-
re di prodotti nazionali e di qualità e soprattutto di prodot-
ti alimentari che rispettino i valori sociali e ambientali.
Come COPROB da oltre 10 anni abbiamo valorizzato
tutta la nostra produzione come “zucchero 100% italia-
no” e questa scelta ha sostenuto Italia Zuccheri
Commerciale che si è progressivamente affermata sul
mercato anche perché la nostra forza risiede proprio negli
oltre 5.700 agricoltori italiani soci della Cooperativa.
Grazie ai Soci ancora oggi siamo in grado di presentare
direttamente al consumatore i nostri valori e oggi non ci
limitiamo più solo alla certificazione “100% italiano”
ma esponiamo sui nostri pacchi anche un nuovo marchio
“EQUO COOPERARE – terra, uomo, valore”.
Questo marchio, specificatamente rivolto al consumatore
finale, è garanzia di un’equa remunerazione agli agricol-
tori, del loro coinvolgimento nella gestione dell’impresa
come soci, del rispetto delle migliori pratiche agronomi-
che e ambientali nel rispetto dei principi di trasparenza,
equità e solidarietà oltre che delle migliori pratiche agro-
nomiche e ambientali. In tal senso è rilevante sottolinea-
re che COPROB fa affidamento su di una filiera agricola,
produttiva e logistica particolarmente corta così da conte-
nere i costi di trasporto e di controllo.
Ed è anche su questa base, forti di una adeguata base pro-
duttiva e distributiva radicata in Italia, che riteniamo di
poter assicurare la fornitura di zucchero italiano al mer-
cato nazionale; anche e soprattutto rispetto a eventuali
future crisi di approvvigionamento analoghe a quelle
verificatesi recentemente in occasione degli ultimi
aumenti di prezzo internazionali e che hanno provocato
una grave e imprevista restrizione dell’offerta sul merca-
to.
L’impegno di COPROB per la sostenibilità della filiera ha
investito da tempo tutti gli ambiti del ciclo produttivo e
distributivo, compiendo un percorso di ottimizzazione
interna e di investimenti. Purtroppo dobbiamo correre
due volte più veloci essendo gravati da alcuni differenzia-
li di costi strutturali; tra questi quello legato al costo del-
l’energia. Siamo quindi orgogliosi e gelosi della nostra
italianità e proprio in tal senso Barilla ha riconosciuto in
COPROB valori e modelli comportamentali condivisi tali
da indurla a sottoscrivere l’intesa in questione; un intesa
che non è stata realizzata in maniera estemporanea e che
va oltre il contenuto stesso del Protocollo in quanto si
fonda su rapporto fiduciario consolidato tra la nostra
Italia Zuccheri Commerciale e Barilla.
Tale rapporto – analogamente a quello consolidato con le



37«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 107, 2014, n. 3

altre grandi industrie alimentari - è fondato su rapporti di
lungo periodo e sull’elevato livello di fiducia acquisita dai
nostri responsabili commerciali.
L’accordo BARILLA / COPROB è innovativo sia per le
caratteristiche dei firmatari, sia per i contenuti, sia per il
valore che trasmette all’esterno.

IL CARATTERE INNOVATIVO DELL’ACCORDO
COPROB / BARILLA: DAL PUNTO DI VISTA DEI
FIRMATARI

BARILLA è uno dei principali utilizzatori di grano duro
in Italia ed è impegnata in diversi progetti che implemen-
tano la sostenibilità economica di questa coltura nel con-
tempo promuovendo pratiche agricole sempre più effi-
cienti anche sotto al profilo ambientale.
COPROB, per parte sua, da tempo svolge e finanzia atti-
vità di ricerca e di promozione delle migliori pratiche
agronomiche per la produzione di barbabietole da zuc-
chero.
Siamo rispettivamente i leader dei nostri settori.
Per quanto ci riguarda, in oltre cinquanta anni di storia
abbiamo sviluppato una filiera agricola e di trasformazio-
ne per la produzione di zucchero da barbabietola in
Emilia Romagna ed in Veneto e siamo perfettamente inte-
grati nei bacini agricoli locali e impegnati nella crescita
della competitività delle aziende agricole associate.
In particolare stimoliamo lo scambio di informazioni e di
conoscenze attraverso riunioni e frequenti contatti anche
personali ma da ultimo abbiamo strutturato ancora
meglio tutto ciò lanciando il “Club della bietola” e il rela-
tivo portale informatizzato.

IL CARATTERE INNOVATIVO DELL’ACCORDO
COPROB / BARILLA: DAL PUNTO DI VISTA DEI
CONTENUTI

Il principio della rotazione è da tempo già promosso tra i
soci di COPROB e anche la nuova PAC ne ha ribadito
l’importanza.
Tra gli obiettivi di questo accordo vi è quello di suppor-
tare gli agricoltori nello sviluppo di un sistema plurienna-
le di coltivazione promuovendo e sviluppando nelle
aziende agricole dei soci COPROB una visione di inte-
grazione tra le filiere della barbabietola da zucchero e del
grano duro per diffondere ulteriormente la pratica agro-
nomica della rotazione. Ma per fare ciò è necessario che
siano garantiti sbocchi commerciali adeguati a tutte le
colture in rotazione.
Questo accordo evidenzia però anche un ulteriore aspet-
to, oltre al miglioramento del risultato economico di
entrambe le colture, ossia la riduzione complessiva del-
l’impronta ecologica del sistema agricolo degli areali
interessati; e il nostro accordo conferma che il grano col-
tivato dopo la bietola è migliore dal punto di vista econo-
mico ma anche da un punto di vista ambientale.
In particolare, grazie ai primi incontri, COPROB incorag-
gia la rotazione agronomica con la coltura del grano duro
grazie anche alla disponibilità degli strumenti sviluppati
da BARILLA a sostegno della coltivazione del grano
duro in Italia (Decalogo per la Coltivazione Sostenibile
del Grano Duro e sistema di supporto alle decisioni gra-
noduro.net®).
Conseguentemente, a tutti i soci di COPROB che, in ade-
sione a questa intesa, coltiveranno grano duro da destina-

re a Barilla, BARILLA permetterà di accedere al contrat-
to di coltivazione del grano duro di Alta Qualità Regione
Emilia Romagna. 
Le analisi presentate negli incontri hanno fatto emergere
in modo incontrovertibile che la rotazione bietola da zuc-
chero / grano duro garantisce un valore ambientale, di
qualità ed economico.
Per quanto riguarda il grano duro Barilla ha illustrato
alcuni dati di particolare interesse e soddisfazione che
possono essere così sintetizzati.
Il grano duro coltivato secondo le indicazioni del
Decalogo Barilla / Granoduro.net a seguito di una coltu-
ra arricchente (come la barbabietola da zucchero) presen-
ta risultati che, se messi a confronto rispetto alla coltiva-
zione del grano duro senza le indicazioni del Decalogo
Barilla e dopo altre colture “non arricchenti”, sono sor-
prendenti. 
Questi dati si riferiscono a sperimentazioni svolte in
campo su un periodo di due campagne.
In termini di resa (tonn/ha) il miglioramento nella prima
campagna è stato del 18% e nella seconda del 6,5%.
In termini di costi diretti (€ / ha anche per minori tratta-
menti e minor uso di fertilizzanti) la riduzione è stata in
un caso del 14% e nell’altro del 17,5%.
Anche il reddito (PLV meno costi diretti €/tonn) ha visto
enormi incrementi, nella prima campagna sperimentale
del 78%, nella seconda fino all’83%.
Per chiudere, i risultati positivi sono emersi anche in
merito al Carbon Foot Print, ossia alla minor CO2 emes-
sa, pari nella prima campagna al 28% in meno e nella
seconda al 20% in meno.

IL CARATTERE INNOVATIVO DELL’ACCORDO
COPROB / BARILLA: UN VALORE PER I CONSU-
MATORI

Le nostre due imprese non stanno solo promuovendo,
come abbiano visto, una pratica agronomica positiva da
ogni punto di vista, ma stiamo proponendo a tutta l’a-
groindustria italiana un modello innovativo.
Il presupposto di cui siamo convinti è che da protocolli
condivisi, più restrittivi delle normative vigenti, derivano
anche prodotti migliori.
Un nuovo modello di sviluppo sinergico fra diverse com-
ponenti: l’agricoltura organizzata in forma cooperativa, la
prima trasformazione e l’industria alimentare, con l’auspi-
cio - nel tempo - di coinvolgere in questo processo anche
la grande distribuzione organizzata o almeno quella parte
più attenta e sensibile alle esigenze dei consumatori.
Con questo nostro accordo proponiamo anche un model-
lo innovativo di filiera integrata convinti di valorizzare
l’italianità delle nostre produzioni. Una italianità che non
sia più solo riferita a prodotti di nicchia. Noi vogliamo
portare il consumatore a consumare zucchero italiano, ma
anche convincere le imprese che approvvigionarsi dalla
nostra filiera controllata significa scegliere la qualità e
assicurarsi una garanzia futura di approvvigionamento
visto che, in prospettiva, mantenere la pluralità degli ope-
ratori è una tutela rispetto agli shock prodotti da impreve-
dibili crisi internazionali.
L’italianità delle commodity di filiera può essere valoriz-
zata se le industrie alimentari segnalano ai consumatori
come i propri prodotti siano sani anche grazie alla salu-
brità di una filiera corta, che diventi quindi una importan-
te garanzia per i consumatori.
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LʼIMPRONTA DEL CARBONIO (CARBON FOOTPRINT)
NELLE PRATICHE DI COLTIVAZIONE

Giovanni Campagna, Marco Marani

COPROB

A seguito della Riforma della “OCM Zucchero” pre-
vista dal programma nazionale di ristrutturazione del
settore bieticolo-saccarifero, è stato necessario pro-
cedere alla progettazione di percorsi di riconversione
produttiva orientati alla produzione di energia da bio-
massa (fonti rinnovabili) per il contenimento delle
emissioni di anidride carbonica o biossido di carbo-
nio (CO2) e del consumo di combustibili fossili,
come previsto dal Protocollo di Kyoto. Questa nuova
era ha aperto numerosi scenari e opportunità riguardo
le coltivazioni alternative dedicate “no food”, alla
luce dell’evoluzione tecnologica, della bioingegneria
e delle reazioni termotecniche a ridotto input energe-
tico. Nel contempo sono sorti numerosi dubbi riguar-
do la sostenibilità economica, l’impatto negativo
sulle filiere agroalimentari, nonché la sostenibilità
dei bilanci non solo in termini economici, ma soprat-
tutto energetici (input - output). D’altro canto è
aumentata la sensibilità dell’opinione pubblica
riguardo l’impatto dell’agricoltura nei confronti del-
l’ambiente (Montaldo, 2013). Per questo si stanno
analizzando i processi dei cicli vitali a livello scienti-
fico, ovvero Life Cicle Analysis (LCA) per valutare
la sostenibilità energetico-ambientale delle filiere
agroalimentari e bioenergetiche, volte a stimare il
risparmio delle emissioni di CO2 equivalente (GHG
Saving da CO2, metano, protossido di azoto, fluoro-
carburi, ecc.). Tutto ciò oltre che fornire nuove cono-
scenze riguardo le tradizionali colture (es. barbabie-
tola da zucchero posta in rotazione con cereali verni-
ni, mais, soia, ecc.) e quelle dedicate per la produzio-
ne di biomasse, consente di individuare nuove linee
per ridurre l’impatto ambientale con particolare rife-
rimento al ciclo del carbonio.

Il ciclo del carbonio
Il ciclo del carbonio (C) rappresenta lo scambio che
avviene tra atmosfera, suolo, mari ed oceani attraver-
so complessi processi fisici, chimici e biologici. Un
attento esame del bilancio del C, ovvero la verifica
del consumo o della formazione di CO2, permette di
fornire informazioni in merito a un determinato con-
testo: un processo di coltivazione può ridurre le emis-
sioni di CO2 o viceversa aumentarle. Se negli oceani
sono presenti circa 36.000 miliardi di t di C, nei ter-
reni ne sono presenti circa 1.500 (4 % sul totale), i
quali entrano a far parte della vita e della nutrizione
degli organismi viventi (Raich e Schlesinger, 1992).
Quelli autotrofi come le piante, fissano il carbonio
con la luce solare mediante la fotosintesi clorofillia-
na; quelli eterotrofi invece, come l’uomo e gli anima-
li, lo trasferiscono mediante l’alimentazione. Il rila-
scio del carbonio avviene principalmente mediante
respirazione anaerobica (emissione di metano: CH4)
o aerobica e combustione delle biomasse (emissione
di CO2).L’aumento della concentrazione atmosferica

di CO2 con i conseguenti effetti sui cambiamenti cli-
matici ed il riscaldamento del pianeta mediante “l’ef-
fetto serra”, è dovuto principalmente alla liberazione
di “C di origine fossile”, tra cui petrolio, carbone e
metano. L’inversione di tendenza è possibile solo
mediante riforestazione (aumento dell’attività foto
sintetica) e una più attenta gestione delle risorse
energetiche (vedi Protocollo di Kyoto), tra cui l’uti-
lizzo delle fonti rinnovabili e i vincoli sulle emissio-
ni di CO2.Nel settore geoingegneristico si stanno
mettendo a punto in via sperimentale, metodi artifi-
ciali per catturare carbonio dove viene abbondante-
mente prodotto (centri abitati, industriali, strade,
ecc.); lo stoccaggio di CO2 è necessario per contra-
stare il preoccupante fenomeno dell’innalzamento
della concentrazione di questo “gas serra”. La CO2
potrebbe essere iniettata nel sottosuolo o fotosintetiz-
zata ad opera di microrganismi, come le alghe, da riu-
tilizzare ai fini energetici. Un importante compito che
spetta al settore agricolo è quello di porre maggior
attenzione nella scelta delle pratiche colturali per
ridurre le emissioni e immagazzinare carbonio nel
suolo sottoforma di sostanza organica (S.O.) e humus
stabile, tanto utile per preservare la fertilità dei terre-
ni.

Il carbonio nell’atmosfera
Il carbonio nell’atmosfera è presente sottoforma di
anidride carbonica (CO2). La concentrazione di CO2
nell’atmosfera attualmente è di circa 390 ppm (0,04



39«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 107, 2014, n. 3

%), a differenza del periodo pre-industriale in cui era
di circa 280 ppm (con un aumento di quasi il 40 % in
poco più di 2 secoli), e una fluttuazione nell’arco del-
l’annata di 5 ppm. Nell’emisfero settentrionale i
valori minimi si registrano in ottobre al termine della
stagione vegetativa, mentre in aprile-maggio i valori
sono massimi a causa della mancata attività fotosin-
tetica del periodo invernale. Il trend di crescita
annuale della CO2 attualmente è di circa 2 ppm,
molto più elevato rispetto al recente passato. Insieme
a vapore acqueo e metano, la CO2 intrappola la radia-
zione infrarossa della luce solare impedendo alla
Terra di raffreddarsi e consentendo lo sviluppo della
vita (effetto serra). L’aumento delle emissioni a
seguito delle attività umane causa un elevato aumen-
to dell’effetto serra con conseguente lieve innalza-
mento della temperatura e i relativi sconvolgimenti
climatici che ne derivano (innalzamento medio del
livello di mari e oceani, alluvioni, desertificazione,
ecc.). Ogni anno viene emessa una quantità comples-
siva pari a circa il 2 % di tutta la CO2 presente nei
suoli (Pielke et al., 1998), dovuta principalmente alla
combustione delle risorse fossili (64 %) e alla defore-
stazione (34 %).

Il carbonio nel suolo agrario
Il carbonio nel suolo è presente principalmente sot-
toforma di sostanza organica, nonché nei microrgani-
smi viventi (microflora batterica, funghi, lombrichi,
microfauna, ecc.). Il contenuto medio di carbonio
nella sostanza organica è di circa il 58 % e nello stra-
to esplorato dalle radici delle colture agrarie il quan-
titativo complessivo è prossimo a circa 50 t/ha. Il

contenuto medio di carbonio nel materiale vegetale
secco è di circa il 48 %.Il ruolo agronomico e
ambientale che svolge la sostanza organica nel suolo
è:- strutturale (aggregazione delle particelle terrose);
- nutrizionale (cessione graduale di macro e microe-
lementi durante la mineralizzazione); - esplorativo e
ancorante in virtù dell’aumento della superficie spe-
cifica (per esempio i valori medi in peso del 1 % di
sostanza organica equivalgono a circa il 5 % in volu-
me e ad oltre il 15 % della superficie specifica della
fase solida esplorata dalle radici per nutrirsi e anco-
rarsi al suolo, mentre per i valori più elevati aumen-
tano proporzionalmente il volume, ma soprattutto la
superficie esplorabile, che nel terreno può essere con-
siderevole – vedi Fig. 1);- filtrante (adsorbimento
inquinanti);- depurativa (decomposizione degli inqui-
nanti organici, ma anche chimici);- energetica (con-
servazione dell’energia vitale per l’attività della bio-
massa microbica).Inoltre la sostanza organica nel
suolo permette di ridurre gli effetti negativi causati
dal calpestamento e gli sforzi energetici derivanti
dalle lavorazioni. Costituisce un’abbondante riserva
idrica per il periodo estivo, consentendo di ridurre gli
apporti irrigui. Oltre al ruolo nutrizionale, riduce
l’insorgenza di patologie e quindi l’impiego di fito-
farmaci. EMBED MSGraph.Chart.8 \s Il contenuto di
sostanza organica può variare in funzione della tipo-
logia dei suoli e dei reintegri organici (letame, reflui
zootecnici, compost, fanghi, biodigestato, ecc.) e
della conduzione aziendale, tra cui il grado di aspor-
tazione dei residui colturali, la tipologia delle lavora-
zioni, ecc. L’eccessiva insolazione estiva congiunta
ad energiche lavorazioni del terreno può essere causa
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di perdita di sostanza organica, tanto che le nuove
tendenze in materia di sostenibilità per la conserva-
zione della sostanza organica del suolo sconsigliano
di effettuare le lavorazioni principali (aratura ed estir-
patura profonda) nel periodo estivo. Il mantenimento
e l’arricchimento di sostanza organica nel suolo agra-
rio è determinante oltre che per la fertilità, anche per
sequestrare CO2 dall’atmosfera. Il suolo agrario
emette CO2 nell’atmosfera principalmente mediante
respirazione da parte delle radici, microflora batteri-
ca e altri organismi. Il flusso di CO2 dipende dalle
caratteristiche del terreno e dalla complessità delle
relazioni che regolano l’ecosistema. Un’influenza
diretta viene esercitata dalle pratiche colturali, tra cui
in primo luogo lavorazioni e irrigazione, nonchè umi-
dità e temperatura. Siccità o al contrario asfissia radi-
cale da eccesso idrico riducono le emissioni, come
del resto le basse temperature, mentre un aumento
della stessa incentiva il grado di respirazione.

Il carbonio nelle colture agrarie
La CO2 atmosferica viene fotosintetizzata dalle col-
ture agrarie per lo sviluppo vegetale aereo e radicale
e l’accumulo dei fotosintetati (zuccheri, amidi e altre
sostanze di riserva). Dagli studi effettuati in materia
si evince che la fissazione della CO2 avviene a ritmi
più sostenuti durante il mattino rispetto al pomerig-
gio (da -15 a -50 %), con valori più elevati in giugno
rispetto ad agosto, dove siccità ed elevate temperatu-
re riducono il grado di efficienza (Nakadai et al.,
2002). In questi termini gli interventi irrigui permet-
tono di mantenere un più elevato stato di efficienza
delle colture e quindi del grado di fotosintetizzazione
e di organicazione della CO2. Nonostante i consumi
energetici impiegati per l’irrigazione, secondo i più
recenti studi il bilancio risulta positivo. 
Complessivamente il carbonio fissato dipende oltre
che dal tipo di coltura, dal grado di fertilità del suolo
e dalla tecnica colturale utilizzata. Per semplicità nei

bilanci si considera la sostanza secca che viene
asportata con le produzioni, in quanto i residui coltu-
rali e l’apparato radicale rimangono nel suolo, anche
se ciò andrebbe considerato nel sequestro di CO2
atmosferica e nell’arricchimento di sostanza organica
del terreno agrario.

Il ruolo delle filiere agro-energetiche e della
gestione integrata
Un’ottimale gestione delle filiere agro-energetiche
può modificare la dotazione organica del suolo e
influire sulle emissioni di CO2 nell’atmosfera
(Palese et al., 2013). Da un lato i residui colturali
lasciati in posto, nonchè gli apparati radicali che
rimangono nel suolo, accanto alla riduzione delle
lavorazioni nel periodo estivo e all’ottimizzazione
dello spandimento dei reflui zootecnici, possono
aumentare considerevolmente il contenuto di sostan-
za organica. D’altro canto il riutilizzo di una parte dei
residui colturali e dei reflui nelle filiere bioenergeti-
che per la produzione di biogas o energia elettrica,
può costituire una fonte alternativa di combustibili
fossili mediante il riutilizzo dei sottoprodotti (biodi-
gestato e ceneri) in agricoltura. L’energia rinnovabile
è in grado di ridurre le emissioni di carbonio di origi-
ne fossile. Se un litro di gasolio produce quasi 3 Kg
di CO2 equivalente, un litro di biodiesel ne produce
circa 1/30, ma lo stesso si può dire per il risparmio di
petrolio o metano per la produzione di energia elettri-
ca utilizzando fonti alternative di origine agricola. La
riduzione delle emissioni è possibile anche mediante
l’impiego di pratiche alternative a minor impatto. Da
qui nasce il concetto di gestione sostenibile mediante
l’adozione di tutti i principi della difesa integrati tra
loro e l’ottimizzazione delle risorse idriche e nutri-
zionali, che permette di ridurre l’impatto ambientale
mediante riduzione dell’impiego di agrofarmaci e
fertilizzanti, nonché dell’emissione dei gas serra. Ciò
si traduce in un risparmio in termini energetici ed
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economici, con una maggior tutela di operatori e
ambiente (ottimizzazione dell’impiego dei mezzi tec-
nici) nonché dei consumatori mediante la produzione
di alimenti e mangimi più salutistici. Rilevante
importanza assume in questi termini l’ottimizzazione
della concimazione, in particolare azotata, che è una
delle principali fonti di consumo di energia, passibile
di inquinamento da nitrati e di emissione di protossi-
do di azoto (N2O), che insieme alla CO2 è uno dei
principali responsabili (Antolini et al., 2014) dell’ef-
fetto serra (quasi 300 volte superiore a quello della
CO2). A tal proposito una corretta distribuzione di
azoto sulle colture proporzionale alle esigenze del
ciclo e della specie, consentirebbe di ottenere un ele-
vato risparmio oltre che in termini economici, soprat-
tutto energetici e di riduzione dell’effetto serra.
Inoltre con l’evoluzione delle biotecnologie sarebbe
possibile ridurre l’entità delle concimazioni azotate
mediante lo sviluppo e l’incentivazione dell’impiego
dei microrganismi N-fissatori, in grado di fissare
direttamente carbammide (urea) dall’atmosfera evi-
tando i più dispendiosi processi industriali. Anche le
misure di mitigazione previste dalla Comunità
Europea, possono ridurre l’impatto ambientale e l’e-
missione dei gas serra, mediante la coltivazione di
fasce alberate lungo canali e corsi d’acqua,
ecc.Secondo le più recenti tendenze, il sistema si può
misurare mediante l’impiego di indicatori di sosteni-

bilità, tra i quali quelli che assumono attualmente
maggior importanza sono:
- Carbon-footprint, che dà un’indicazione dell’emis-

sione totale di gas serra convertito convenzional-
mente in Kg di CO2 equivalente (Lamastra e Capri,
2012):

- Water-footprint, che indica il consumo di acqua
dolce collegato alle produzioni (Lamastra et al.,
2013). L’acqua secondo i più recenti studi è la risul-
tante della somma di tre componenti definite blu,
verde e grigia. L’acqua blu è quella superficiale o
sotterranea consumata per le produzioni, come ad
esempio le applicazioni irrigue o per la distribuzio-
ne dei fitofarmaci. L’acqua verde è quella evapotra-
spirata dalle colture e la grigia sarebbe quella inqui-
nata durante i processi di produzione.

- Altri indicatori di valutazione degli impatti ambien-
tali in termini di salute umana (affezioni respirato-
rie, effetti cronici, mutageni o cancerogeni), sulla
qualità dell’ambiente (ecotossicità dell’acqua, del
suolo, ecc.) e sulle influenze nei confronti dei cam-
biamenti climatici, sono ancora in via di messa a
punto e definizione.

Le colture per la produzione di energia alimenta-
re: la barbabietola da zucchero in rotazione con le
altre specie erbacee
Le colture per la produzione di energia alimentare,

Fig. 2 - L’ottimizzazione delle lavorazioni agricole consente di
risparmiare il consumo di gasolio e di lubrificanti di origine fossi-
le, che tra gli input energetici e le emissioni di CO2 rappresentano
un sostanzioso ruolo negativo. La tecnica dello strip-tillage in par-
ticolare per le colture da biomassa, può rappresentare una valida
pratica alternativa alle più “energivore” lavorazioni principali.

Fig. 4 – L’irrigazione è una pratica che richiede l’impiego
di una notevole quantità di energia, permette di incremen-
tare l’efficienza foto sintetica delle colture nel periodo
estivo consentendo di migliorare il bilancio energetico e
delle emissioni di CO2 equivalenti.

Fig. 1 - Tutte le pratiche atte a favorire l’incremento di
sostanza organica nel terreno, oltre a sequestrare CO2 dal-
l’atmosfera, permettono di incrementare la fertilità dei suoli
e la produttività delle colture (output), nonché di ridurre gli
input energetici per la miglior lavorabilità e capacità di
riserva idrica nel periodo estivo più siccitoso.

Fig. 3 - La pratica della concimazione azotata oltre che risulta-
re dispendiosa in termini economici, rappresenta una delle prin-
cipali voci negative sotto il punto di vista energetico ed ambien-
tale dell’impiego dei mezzi tecnici. Nuovi risvolti potrebbero
derivare oltre che da un’ottimizzazione delle risorse organiche e
delle epoche di impiego dei fertilizzanti chimici, soprattutto
dalle possibilità di sviluppo dei microrganismi N-fissatori.
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tra cui la barbabietola da zucchero (Marani e
Campagna, 2013), ma anche i cereali vernini (farine
per la produzione di dolci, pane, pasta), mais e sorgo
da granella (prevalentemente per usi zootecnici) e
altre colture, sono sempre state coltivate esclusiva-
mente in funzione del bilancio economico (costi, PLV
e margine operativo lordo in euro/ha).Secondo la
nuova ottica ecologica occorre rivalutare gli aspetti
della tecnica di coltivazione considerando anche gli
input-output energetici (Fig. 2), nonché il bilancio
del carbonio e delle emissioni di CO2 equivalenti
(Fereday et al., 2010). Con questo innovativo approc-
cio è necessario preservare innanzitutto il contenuto
di sostanza organica nel suolo, incrementandolo oltre
che mediante le fertilizzazioni organiche anche
secondo le nuove conoscenze che permettono di con-
servare la sostanza organica e di aumentare la fertilità
dei suoli (Ventura et al., 2007). Questo permettereb-
be da un lato di ridurre le esigenze irrigue e le ener-
gie necessarie per le lavorazioni, preservando da un
lato le emissioni di CO2 e dall’altro di immobilizzar-
le nel suolo, aumentando le produzioni (output ener-
getici).Gli apporti irrigui seppur richiedano notevoli
consumi di gasolio (aumento input energetici ed
emissione di CO2), permetterebbero di ridurre lo
stato di stress delle colture, aumentando l’efficienza
fotosintetizzante e quindi le produzioni, ma anche il
bilancio positivo in termini energetici e di sequestro
di CO2 dall’atmosfera, nonché di arricchimento di
sostanza organica nel suolo in virtù dell’aumento dei
residui colturali e del volume degli apparati radica-
li.Anche per quanto riguarda le più dispendiose con-
cimazioni azotate sarebbe possibile ridurre i consumi
e quindi le emissioni di CO2, valorizzando il ruolo
dei batteri N-fissatori che mediante la più recente
innovazione tecnologica potrebbero contribuire al
risparmio delle più dispendiose concimazioni azota-
te. 

Le colture per la produzione di bioenergia
Le colture per la produzione di bioenergia (biogas da
digestione anaerobica, syngas da pirolisi, biodiesel
da colza, processi di combustione, ecc.) consentono
in campo di ridurre l’entità delle lavorazioni, l’impie-
go di fertilizzanti e fitofarmaci in linea con la richie-
sta di incremento della biodiversità e di riduzione
dell’impatto ambientale. La riduzione delle lavora-
zioni sia per le colture erbacee annuali (incrementa-
bile con la tecnica dello strip-till), nonchè per quelle
pluriennali (Arundo, Miscanto, pioppo, ecc.), consen-
te anche di aumentare la sostanza organica nel suolo
e quindi del carbonio, con sottrazione di CO2 dall’at-
mosfera. L’incremento di carbonio organico del suolo
può superare valori di 1 t/ha/anno, senza considerare
il carbonio immobilizzato dagli organi epigei delle
colture: radici, rizomi, ecc. La riduzione delle opera-
zioni colturali, delle esigenze irrigue e quindi di
gasolio, nonché di azoto in particolare per le colture
a ciclo pluriennale (caratterizzate da una maggior
profondità degli apparati radicali), permette di ridur-
re notevolmente anche gli input energetici e le emis-
sioni di CO2 (Tonni et al., 2012).In virtù dell’elevata
profondità degli apparati radicali delle colture arbo-
ree ed erbacee pluriennali, ma anche annuali come il

sorgo da fibra (nonché del sorgo da granella e della
barbabietola da zucchero per quelle alimentari), è
possibile recuperare azoto dagli strati più profondi
del suolo (oltre 2,5-3 m in condizioni ottimali), e
quindi ridurre il potenziale inquinante. Questi aspetti
risultano importanti, ma per evitare che possano con-
correre con le esigenze alimentari occorre avere l’av-
vertenza di occupare le superfici meno vocate per le
colture destinate alla nutrizione umana e animale
(Ceotto e Di Candilo, 2012). Da qui la necessità di
valorizzare golene di fiumi, argini, fasce di rispetto di
canali, strade, discariche, aree industriali e di mitiga-
zione, nonché le aree destinate a “Greening” secondo
le nuove tendenze della PAC. In questi termini la
riduzione dell’impiego di combustibili fossili e la
riforestazione delle aree agricole, permetterebbe di
migliorare notevolmente il bilancio del carbonio
mediante la valorizzazione del ruolo dell’agricoltura
in una più moderna concezione, con indubbio vantag-
gio economico oltre che energetico ed ambientale. 

I crediti agricoli di carbonio fissati
La CO2 emessa dalle colture alimentari e da biomas-
sa varia principalmente in funzione del consumo di
gasolio utilizzato per le operazioni colturali e dal-
l’impiego dei mezzi tecnici in funzione dell’intensità
delle pratiche che vengono effettuate (Fig. 3), ma più
in particolare dipende dalla concimazione azotata,
che soprattutto se viene effettuata in periodi non ido-
nei può comportare forti emissioni di protossido di
azoto (Minerva et al., 2012). Pur non considerando il
risparmio delle emissioni di CO2 fossile mediante la
produzione di energia rinnovabile (il rapporto gaso-
lio-biodiesel è pari a circa 30-1 in termini di emissio-
ne di CO2), le colture da biomassa permetterebbero
di fissare e risparmiare un equivalente medio di oltre
20000 Kg (20 t) di CO2/ha/anno senza considerare la
parte epigea sommersa nel terreno e di più difficile
valutazione (Fig. 4). Una piantagione destinata alla
produzione di biomassa è in grado di produrre
annualmente circa 10 t/ha di carbonio e permette di
incrementare il tasso di sostanza organica nel suolo
(Corbo et al., 2012), che a sua volta consente di
risparmiare energia fossile per le lavorazioni e le irri-
gazioni e quindi di un’ulteriore emissione di CO2.
Simile è la situazione per le colture alimentari, tra cui

Fig. 5 – La valorizzazione del ruolo dell’agricoltura alla luce
delle nuove esigenze ambientali ed igienico-sanitarie per gli ope-
ratori e i consumatori, è possibile ottimizzando i processi di col-
tivazione delle destinazioni alimentari e l’integrazione delle col-
ture “no-food” per il rilevante ruolo dei “crediti di carbonio” deri-
vanti dal notevole risparmio delle emissioni di CO2 equivalenti.
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in particolare la barbabietola da zucchero che è in
grado di fissare una notevole quantità di CO2 (fino a
quasi 30000 Kg se si considerano anche i residui col-
turali e il capillizio radicale) Sulla base di queste
considerazioni si può ipotizzare che il credito
ambientale nei confronti dell’agricoltura per il bene-
ficio derivante dalla riduzione dell’impatto è notevo-
le, visto che si attribuisce circa un euro/Kg di
CO2.Fig. 2 – Input ed Output energetici derivanti dal
processo di coltivazione della barbabietola da zuc-
chero.
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CAMPAGNA BIETICOLO SACCARIFERA 2014 

 
 

Ecco le date di inizio dei ricevimenti bietole nei 4 stabilimenti italiani: 
 

- COPROB MINERBIO: VENERDÌ 25 LUGLIO 

- TERMOLI NZDM:  SABATO   26 LUGLIO 

- ERIDANIA SADAM SAN QUIRICO: MERCOLEDÌ 3O LUGLIO 

- COPROB PONTELONGO VENERDÌ 1 AGOSTO 

 

 

In un comunicato COPROB afferma che la campagna parte con buoni auspici. I due 

stabilimenti cooperativi sono chiamati a lavorare oltre 2 milioni di tonnellate di bietole 

provenienti da 33.000 ettari. Le buone premesse climatiche consentono di stimare una 

produzione record di zucchero in un anno che si delinea decisivo per le prospettive della 

filiera nazionale e per la permanenza in Italia della coltura della bietola fondamentale per la 

rotazione agraria 
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RAFFINAZIONE DEL GREGGIO DI CANNA A MINERBIO
Paolo Sanavio, Giorgio Pezzi

Nei mesi di Febbraio e Marzo 2014 si è svolta nello stabili-
mento di Minerbio una campagna di raffinazione nella
quale sono stati trasformati circa 50.000 t di zucchero greg-
gio di canna proveniente dall’Africa australe (Mozambico e
Zimbabwe). Minerbio ha iniziato a raffinare lo zucchero
greggio di canna nel 2012 con 61.000 t dopo i lavori di pre-
disposizione della fabbrica svolti nel 2011. Navi di 20-
25.000 t scaricano il greggio nel porto di Ravenna, dove si
fa lo stoccaggio e poi il trasporto con autocarri in stabili-
mento per la lavorazione  che avviene nei mesi al di fuori
della campagna bietole. I risultati indicano un costante
miglioramento negli anni per quanto riguarda ritmo di pro-
duzione (da 1038 t/d nel 2012 a 1225 nel 2014) e consumo
di energia (da 1177 kWh/t di zucchero bianco nel 2012 a
908 kWh/t  quest’anno). Le due partite di zucchero greggio
avevano caratteristiche diverse: il Mozambico colore più
basso (1600 UI) ma ceneri più alte (0,24 %) rispetto allo
Zimbabwe (2600 UI e ceneri 0,16 %). Lo schema tecnolo-
gico di Minerbio, che comprende affinaggio + carbonata-
zione + decolorazione su resine, ha tuttavia permesso di
ottenere in entrambi i casi zucchero bianco con la qualità
attesa: 69% di CE1 con 1,8 punti di colore (13,5 UI) e 31%
di CE2 con 5,0 punti di colore (37,5 UI).

Il bilancio del colore, misurato a pH 7 secondo il metodo
ICUMSA GS9/1/2/3-8 , ha evidenziato i seguenti effetti di
abbattimento: affinaggio -63% -55%, carbonatazione -58%
-54%, resine decoloranti -76% -69%. In ogni fase i maggio-
ri effetti decoloranti sono stati ottenuti quando si lavorava lo
zucchero greggio più scuro (Zimbabwe). In corrispondenza
del riciclo degli zuccheri greggi dei recovery nel remelt si è
osservato un aumento di colore (+44% +25%) rispetto allo
zucchero affinato. Un aumento di colore di circa il 26% si è
osservato anche nella fase di evaporazione del liquor.
Tra i problemi tecnologici ricordiamo: il rapido deteriora-
mento dei veli delle centrifughe continue di affinaggio cau-
sato dalle impurezze solide contenute nello zucchero greg-
gio e lo sporcamento dei panieri delle centrifughe continue
dei recovery B e C. Questo sporcamento è risultato preva-
lentemente di natura organica e non rimovibile con i perio-
dici svaporamenti delle macchine. Si era formato sulla rete
di appoggio sotto ai veli ed ostacolava il normale deflusso
degli scoli e del melasso.
Unico incidente di rilievo è stato lo strappo nel tappeto di
uno dei nastri trasportatori zucchero greggio all’impastatri-
ce che ha portato ad una fermata della lavorazione di circa
dieci ore.



47«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 107, 2014, n. 3

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA ANTZA 2014

Sabato 24 Maggio 2014, alle ore 10, a norma degli
articoli 9, 10, 11, dello Statuto Sociale, nel presti-
gioso cubiculum artistarum, presso l’Archiginnasio
di Bologna, sede delle conferenze dell’Accademia
Nazionale di Agricoltura, si è tenuta l’Assemblea
Generale ANTZA 2014 con il seguente o.d.g.
- Nomina del Presidente dell’Assemblea
- Lettura ed approvazione del verbale della seduta

precedente
- Relazione morale ed economica del Consiglio sul-

l’esercizio 2012
- Relazione dei Sindaci sul bilancio 2012
Prima dell’inizio dell’Assemblea, i numerosi conve-
nuti hanno potuto effettuare una visita ai vari luoghi
dell’Archiginnasio, sede cinquecentesca del presti-
gioso Studium di Bologna, che ospitava anche
numerose iniziative della città di Bologna. 
Aprendo i lavori, il Presidente ANTZA, Sergio
Bertuzzi, ha ringraziato i numerosi Soci presenti per
la fedeltà che sempre dimostrano alla nostra
Associazione, che compie 106 anni. “È veramente
emozionante trovarci qui, ha detto il Presidente, in
questa sede della prima Università del mondo, e, in
più, nella sede dell’Accademia Nazionale di
Agricoltura, che ha già due secoli di vita. Tra la bar-
babietola da zucchero e questa Accademia c’è un
legame speciale, entrambe sono nate al tempo delle
conquiste Napoleoniche; l’Accademia nel 1807 nel
Dipartimento del Reno, la coltivazione della barba-
bietola fu sperimentata per la prima volta in Italia
nel 1811, nel Dipartimento del Taro.” Il Presidente
ha poi rivolto un caloroso saluto ed un sentito ringra-
ziamento al Prof. Gualtiero Baraldi vicePresidente
dell’Accademia e prestigioso Socio ANTZA.
Passando al punto -1 dell’ordine del giorno è stato
nominato per acclamazione Presidente
dell’Assemblea il dott. Enrico Biancardi già
responsabile del centro ISCI di Rovigo.Nel suo salu-
to ai Soci ANTZA il dott. Biancardi ha ricordato la
fondamentale importanza dell’ Istituto di ricerca in
bieticoltura di Rovigo che con la guida di Ottavio
Munerati ha saputo essere di fondamentale impor-
tanza nell’avanzamento delle conoscenze mondiali
nel campo della bieticoltura. Biancardi ha anche
annunciato che nel prossimo mese di ottobre si terrà
a Rovigo una giornata di studio per celebrare il cen-
tenario dell’Istituto.
Passando la punto-2, Enrico Biancardi ha posto in
approvazione il verbale dell’Assemblea precedente
dopo aver ottenuto l’approvazione a darlo per letto
in quanto pubblicato sul numero 3/2013 di ISI.
Al punto 3 è ritornata la parola al Presidente
ANTZA.
Il nostro Presidente ha illustrato l’attività della
nostra Associazione nel 2013. Si sono svolte le riu-
nioni tecniche Tamburini- Zama a Trecasali, e

Filuppo Buia, Sulla Campagna 2013, a Minerbio con
una ottima partecipazione di Soci ed addetti al setto-
re. Come al solito le relazioni sono state molto
apprezzate dai convenuti e la discussione che ne è
seguita è stata utile a chiarire ulteriormente molte
questioni.
La nostra rivista ISI è uscita regolarmente con i sei
numeri annuali e continua a rappresentare il motivo
qualificante ed unificante per la nostra Associazione.
Il Presidente ha poi posto l’accento su una importan-
te iniziativa, che con l’importantissimo e fondamen-
tale supporto del Politecnico di Milano, vuole con-
servare e rendere fruibile a tutti l’immenso patrimo-
nio che l’industria saccarifera italiana ha costruito e
sviluppato in più di un secolo di gloriosa attività. Si
è cominciato con la ristampa del volume edito nel
1949 in occasione del cinquantennio della
Eridania e si è continuato con l’importante riunione
del 14 febbraio 2014 nel biblioteca Camillo Cavour
del MIPAAF per illustrare il programma L’IMPERO
DOLCE costruzione della memoria dell’industria
saccarifera italiana.
La parola è poi passata al Presidente del collegio
Sindacale rag. Santino Gazzotti che ha svolto la
relazione del Collegio Sindacale al bilancio d’eserci-
zio al 31 Dicembre 2013“ Signori Soci, il bilancio
che il Vostro Consiglio d’ Amministrazione sottopo-
ne ad approvazione si chiude con le seguenti risul-
tanze:

STATO PATRIMONIALE
Attività
Immobilizzazioni € 146.357,14
Attivo circolante €   35.346,37
Totale attività € 181.703,51
Disavanzo di gestione €     5.030,26
Totale a pareggio € 186.733,05
Passività
Patrimonio € 176.021,84
Debiti €     6.668,06
Fondi ammortamento €     4.043,87
Totale passività € 186.733,77
CONTO ECONOMICO
Vendite e profitti €  23.311,86
Spese e perdite €  28.342,12

Il bilancio è stato redatto nel rispetto dei principi
contabili e della competenza. I Soci in regola con le
quote di iscrizione al 31/12/2011 sono 350.
Alla luce degli elementi di nostra conoscenza il
Collegio Sindacale esprime parere favorevole all’ap-
provazione del bilancio al 31 Dicembre 2013 e Vi
invita ad approvare il bilancio esprimendo così il
Vostro consenso a quanto è stato fatto.
L’Assemblea, unanime, approva.
Il Presidente Bertuzzi ha poi invitato il dott. Marco
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Marani, direttore agricolo CO.PRO.B, ad illustrare,
per i Soci ANTZA, lo stato della nostra bieticoltura,
Marco Marani, mostrando numerose tabelle e grafi-
ci ha svolto una molto apprezzata e seguitissima
relazione che così possiamo sintetizzare. Il momento
attuale per la nostra bieticoltura non si può davvero
definire come uno dei più favorevoli. Alla volatilità
dei prezzi che ormai sono una costante nel settore
zucchero, in queste due ultime annate ha fatto
seguito anche una fortissima volatilità meteorologi-
ca. Grandi periodi di siccità e una calura di inizio
estate straordinaria, sono stati seguiti da piogge
incessanti di fine inverno-inizio primavera che
hanno ridotto vistosamente sia la produttività sia
l’investimento a bietole. Ad ogni modo segnali posi-
tivi non mancano in campagna. Aziende che arriva-
no a produrre 10 ton. di saccarosio per ettaro rap-
presentano ormai la norma e le 10 ton/ha di produt-
tività media rappresenta un punto di arrivo impor-
tante per il nostro settore. Il confronto tra le azien-
de agricole tedesche e francesi e le nostre è quanto
mai sfavorevole per le italiane: per le dimensioni
poderali (azienda media tedesca 250 ha), per la pro-

duttività e per la qualità del prodotto (Qz sugo denso
94/95). Anche per certe normative UE subiamo
accoppiamenti impropri: ad esempio per genetica ed
agrofarmaci siamo accoppiati alla Francia. La
nuova PAC (fino al 2020) sempre più tende alla libe-
ralizzazione, ma, ed una grande opportunità per noi,
riserva fino al 13% delle risorse ad aiuti accoppiati.
Questa opportunità che dobbiamo sfruttare per il
meglio, ci permette di mitigare i danni che derive-
ranno, e che già sono derivati nel settore commercio
zucchero, dalla decretata fine del regime delle quote
zucchero e del prezzo garantito delle bietole per il
2017. (Dopo la nostra Assemblea, in data 27 maggio
MIPAAF e Regioni hanno raggiunto un accordo poli-
tico sulla riforma della PAC “verso il 2020” in Italia.
Si tratta di una intesa di massima che non ha lascia-
to soddisfatti i bieticoltori. I pagamenti accoppiati
saranno concessi con solo l’11% delle risorse (425
milioni) e alla barbabietola toccheranno 17,1 milioni
che ripartiti per i programmati 50.000 ettari voglion
dire 350 euro/ettaro).Alle ore 13 il Presidente dichia-
ra chiusa l’Assemblea ed invita i convenuti al pranzo
sociale alla vicina trattoria Da Leonida.
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